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Parzanese nella critica letteraria


 




  Poeta
  minore e sacerdote «più per convenienza di famiglia che per
  vocazione»[1],
  Parzanese visse una breve notorietà nell’Ottocento e non passò
  inosservato alla critica letteraria otto-novecentesca. Guido
  Mazzoni,
  nel suo 


  
    Ottocento
    
  


  edito
  da Vallardi nel 1934, lo collocò al fianco di Francesco
  Dall’Ongaro
  sia in quanto entrambi sacerdoti sia per la scelta metrica della
  ballata; Luigi Baldacci e Ettore Janni hanno dato particolare
  rilievo
  al poeta di Ariano nei rispettivi volumi sui poeti minori
  dell’Ottocento.


  Teologo
  e oratore, Parzanese deve la propria notorietà ad una letteratura
  di
  spunto popolare, che trattava le problematiche delle plebi
  meridionali ed i personaggi del volgo napoletano. I 

  

  
  
    Canti
    del povero, 
  editi a Napoli nel 1852 presso la Stamperia strada del salvatore
  n◦
  41, ebbero subito un buon successo anche se qualche critico
  preferì
  usare il successo dell’arianese per sottolineare gli insuccessi
  di
  chi era poeta per professione. Singolare è la posizione di
  Benedetto
  Croce, che di Parzanese fece un uso strumentale per stroncare
  Pascoli. Già parlando di Giuseppe Aurelio Costanzo

  

  
  
    ,
  

  

  
  
  Croce aveva accennato a Parzanese come ad un «poeta popolare di
  seconda mano»
  [2].
  Il concetto della minorità di Parzanese veniva ribadito quando, a
  proposito della contessa Lara, al secolo Evelina Cattermole
  (1849-1896), il critico parlava «del Prati e degli altri poeti
  dello
  stesso tempo, Parzanese, dall’Ongaro e altrettali»
  [3].
  Ma quando Croce volle demolire Pascoli lo mise a confronto con il
  poeta di Ariano Irpino e sorprendentemente elencò una serie di
  

  

  
  
    topoi
  

  

  
  
  che denotavano la superiorità di Parzanese. Memorabile è la
  sequenza crociana: «Volete onomatopee? […] Volete riproduzioni di
  movimenti? […] Volete ninne-nanne? […] Volete figurine di curati?
  […] E di poverelli? […]». E così via: non, dunque, Parzanese a
  livello di Pascoli, ma Pascoli a livello, anzi al di sotto, di
  Parzanese.




  La
  stroncatura fu netta da parte di Francesco De Sanctis che, nelle
  sue
  lezioni del 1872-1873, lo criticò senza mezzi termini,
  annoverandolo
  fra i lettori della Bibbia, ma non fra i poeti. Fu proprio De
  Sanctis
  a dare la definizione più nota della tematica della poesia di
  Parzanese e del limitato orizzonte del mondo dal quale egli
  traeva
  ispirazione:



 




  […]
  in ciascuna delle sue poesie è tutto il suo mondo, basta leggerne
  una per conoscere il contenuto che vuole rappresentare.




  Qual
  è il genere di queste poesie? Qual è la materia? Ci avete
  «armonie», canti, sonetti. E che cosa sono? Che cosa vive in que’
  canti e in quelle armonie? Posso dirlo subito, in una parola: il
  mondo di Parzanese è il suo villaggio, o per dir meglio, il
  villaggio, e potrei fin da ora definirlo il poeta del villaggio
  [4].



 




  Tutta
  la corrente dei critici neogramsciani si assocerà all’opinione
  desanctisiana, spesso mutuando il linguaggio critico dalla
  terminologia con la quale Carlo Marx si riferiva alla religione.
  Francesco Flora definì inizialmente Parzanese un «poetastro» che
  usava l’arte per asservire il popolo: i contenuti della sua
  poesia
  erano «oppiacei»
  [5]
  (anche se occorre sottolineare che in seguito egli rivaluterà la
  letteratura di Parzanese andando oltre il concetto di popolare).
  Asor
  Rosa ritiene la sua poesia un’«esortazione rivolta alle classi
  umili a soffrire, a patire, a sopportare nel nome di Dio e della
  religione cattolica»
  [6].
  Anche Attilio Marinari sottolineò la predominanza nel Parzanese
  della personalità di poeta cristiano, piuttosto che di poeta
  civile,
  pur mantenendo le distanze da una critica assai feroce come
  quella
  del De Sanctis.




  Il
  giudizio di De Sanctis è, in effetti, associabile alle 


  
    Canzoni
    popolari
  


  
  e a 


  
    Il
    Viggianese, ma sarebbe riduttivo se riferito ai 


  
    Canti
    del povero. È presente, infatti, nell’ultima raccolta citata, un intento non
  solo descrittivo, ma anche civile e politico, caratterizzante, in
  verità, gran parte dell’opera di Parzanese. Egli è, sì, un poeta
  popolare, ma esprime, all’interno di un contesto in cui il popolo
  è
  destinatario e protagonista, anche concetti di vivo patriottismo.
  Parzanese canta la povertà ed i bisogni dei cittadini ispirato
  dalla
  passione civile e da quella evangelica insieme. Sicuramente
  l’aspetto
  popolare, una fruibilità che non esigeva risorse culturali
  elitarie,
  sarà la fonte di gran parte del successo (le opere di Parzanese
  furono riedite varie volte nel corso dell’Ottocento e del primo
  Novecento in tutta Italia: a Bologna nel 1876, a Firenze a cura
  di
  Salani nel 1889, a Roma nel 1912).



 


Un poeta patriottico contro i Borbone: Parzanese
e il neoguelfismo


 




  Lo
  stesso Marinari sottolinea come «il successo di Parzanese fu
  dovuto
  proprio al suo patriottismo». Si tratta di un patriottismo denso
  di
  aspettative, destinato a non vedere il compimento delle speranze
  del
  poeta, al quale non fu dato di vedere né l’impresa dei Mille né
  l’Unità d’Italia. Anzi, il breve tempo nel quale Parzanese vive
  e cresce è segnato dalla forte ed evidente presenza borbonica in
  terra di Irpinia, anche in materie che toccavano Parzanese come
  membro della Chiesa. Si pensi al Concordato del 1818 con il quale
  fu
  assegnata al sovrano borbonico la designazione dei vescovi.
  Ariano
  era già da circa tre secoli una delle 24 diocesi regie del regno
  di
  Napoli; il vescovo, dunque, era consacrato dalla Chiesa, ma in
  realtà
  veniva scelto direttamente dal sovrano. Ariano era considerata
  dai
  Borbone una città-chiave
  [7].
  È in questo ambiente che crescono figure di preti rivoluzionari,
  carbonari e liberali, che avranno un importante ruolo sia nei
  moti
  del ’20 (dai quali Parzanese, giovane ed ancora estraneo ad ogni
  ideologia politica, fu particolarmente turbato) sia in quelli del
  ’48
  (e più tardi, nel ’60, quando ormai Parzanese non era più in
  vita) ed è in tale momento che, come titola Francesco Barra il
  quarto capitolo della sua biografia politica di Parzanese, il
  poeta
  passa dalla fase del romanticismo cattolico-legittimista a quella
  del
  romanticismo liberal-nazionale
  [8].




  A
  questo periodo appartengono i tentativi, entrambi fallimentari,
  di
  fondare prima la rivista “La Flora” e, successivamente, il
  “Giornale Irpino”


  
    .
  


  
  Ma il poeta partecipò attivamente, non solo letterariamente, alle
  vicende politiche del periodo facendo parte del Comitato centrale
  provvisorio di Ariano, formatosi nel 1848 con lo scopo di fermare
  la
  reazione borbonica. Questo impegno politico lo portò ad essere
  tenuto sotto stretta osservazione dalla polizia (motivo per il
  quale
  non riuscì a portare a termine i progetti relativi alla rivista e
  al
  giornale precedentemente citati), ma ciò non influì sulla sua
  produzione poetica, che proseguì sia in forma autonoma sia come
  collaboratore delle riviste napoletane dell’epoca, il “Poliorama
  pittoresco”, l’“Omnibus”, le “Ore solitarie”, il
  “Lucifero”. Crebbe, inoltre, in modo significativo la sua
  frequentazione dei vari salotti letterati meridionali, in
  particolare
  quello dell’amico Errico Capozzi, al quale Parzanese indirizzò
  una
  serie di lettere con le quali, fra l’altro, gli chiedeva una
  serie
  di libri per poter più proficuamente trascorrere il proprio tempo
  ad
  Ariano. 




 




  Il
  desiderio di ribellarsi ai Borbone per amor di patria ed in nome
  della libertà era chiaro nella mente del poeta già durante gli
  anni
  del seminario e venne ribadito con toni più forti nel 1841 nelle
  


  
    Armonie
    italiane, che recano come luogo di stampa Lugano, ma in realtà furono
  stampate
  clandestinamente dal tipografo napoletano Raffaele Trombetta. Ma
  anche l’elezione al soglio pontificio di Pio IX, che per
  Parzanese
  rappresentava l’ideale, il pastore che col messaggio evangelico
  avrebbe potuto rinnovare l’assetto politico e sociale dell’Italia
  liberando dagli antichi vincoli una società finora chiusa e
  arretrata e dando agli Italiani una patria comune, si rivelò una
  delusione. Al pontefice Parzanese dedicò un canto (rimasto
  inedito
  fino al 1898) e un saggio storico-politico scritto tra il 1846 e
  il
  1847 ed uscito sul “Poliorama Pittoresco”


  
    
  


  nel
  1848:



 




  Il
  Papa giurò in suo segreto che la sua missione tra gli uomini era
  quella di aiutare, colla luce del vangelo, le sorti de’ regni e
  de’
  popoli; di propugnare le ragioni degli oppressi; di rialzare in
  Italia soprattutto il guelfismo, purificato dalla rabbia faziosa
  del
  medio evo; di risuscitare insomma una nazione, che pareva morta e
  sepolta da tre secoli››
  [9].


  
  




 




  Il
  tema della libertà era così importante per il poeta che egli
  progettò un altro saggio ancora, di ben undici capitoli, col
  titolo
  


  
    L’Italia
    nel 1848, al quale fu costretto a rinunciare a causa della ripresa
  borbonica.



 

  Il
  suo ideale di rivoluzione politica ed il suo pensiero
  nazional-liberale furono alimentati, come egli stesso dichiarò
  più
  volte, dalla lettura del


  
    
    Primato civile e morale degli Italiani 
  


  di
  Vincenzo Gioberti, pubblicato a Bruxelles nel 1843, e da quella
  delle


  
    
    Speranze d’Italia 
  


  di
  Cesare Balbo, di un anno successive. Si tratta, come si vede, di
  opere riferibili a quella corrente di pensiero che, movendo da
  premesse di ortodossia cattolica, «si sforzano di comprendere e
  in
  una certa misura di accettare certi aspetti e certe esigenze del
  nuovo movimento culturale e politico, conciliandoli con la
  tradizione
  cattolica»
  [10].
  L’influenza di Gioberti e di Balbo sul nascente pensiero politico
  risorgimentale fu notevole, anche se le loro previsioni e
  proposte
  furono, in breve volger di anni, superate dalla forza degli
  eventi. E
  se al pensiero di Gioberti si deve quel collegamento fra le sorti
  dell’Italia futura e risorta e quelle del papato, che tante
  speranze alimentò in tutti gli anni Quaranta e si diffuse col
  nome
  di neoguelfismo, l’opera di Balbo sviluppò un altro moto di idee,
  che, sotto il nome di cattolicesimo liberale, si apriva a
  soluzioni
  meno rigide di quella della supremazia papale. La gran parte
  dell’intellettualità italiana di provenienza cattolica si
  riconobbe in essa: Alessandro Manzoni, Antonio Rosmini, Gino
  Capponi,
  Raffaello Lambruschini, Carlo Troya trovarono nel cattolicesimo
  liberale l’equilibrata tutela della loro spiritualità cattolica e
  del loro sentimento nazionale. Degl’intellettuali che animarono
  il
  dibattito sulla forma politica e sociale dell’Italia futura molti
  (e senz’altro i più noti) appartengono all’area
  centro-settentrionale, dove, oltre tutto, trovarono terreno
  fertile
  anche altre opzioni, dal radicalismo di Cattaneo al
  repubblicanesimo
  di Mazzini. De Sanctis, tra i primi a studiare il rapporto tra
  fede
  religiosa e liberalismo, non attribuiva a Parzanese, come a tutta
  la
  letteratura meridionale, carenza d’impegno civile, ma leggerezza
  di
  contenuto, pur non sottovalutando l’importanza che quella aveva
  per
  la formazione della coscienza degli Italiani.



 


Il ruolo del popolo nella poesia di Parzanese


 




  Quando,
  in effetti, Parzanese afferma l’intento popolare della sua
  poesia,
  facendone uno strumento al servizio della sua missione religiosa
  presso il popolo, dobbiamo ben intendere che cosa egli intenda
  come
  popolo
  [11] perché, come vari critici hanno evidenziato quanto l’aspetto
  politico-civile sia intrinseco alla sua opera, o almeno a parte
  di
  essa, così altri hanno chiarito i limiti del suo concetto di
  popolo.
  Ad una società più libera e più giusta, quale quella da lui
  auspicata, il popolo partecipa nel ruolo subordinato al quale lo
  destina l’ordine naturale (naturalmente religioso) del mondo
  creato
  da Dio. Muscetta ha buon gioco nel sottolineare «le intenzioni
  dichiaratamente reazionarie, documentate dalla prefazione ai
  


  
    Canti
    del Povero
    [12]
  


  ,
  concetto sul quale, come si è detto, Francesco Flora insiste
  nella
  sua 


  
    Storia
    della letteratura italiana. Anche in questi casi l’oggetto della critica non è la poesia di
  Parzanese, ma la sua ideologia, che viene sottoposta al vaglio di
  categorie di giudizio sostanzialmente politiche.




  Nonostante
  una famiglia dichiaratamente borbonica, a partire dagli anni ’30,
  quando egli era appena ventunenne, Parzanese cominciò, con la
  poesia
  


  
    All’Italia,
  


  
  a prendere una «posizione ideale e politica in senso nazionale e
  liberale
  [13]».
  Tale idea fu ripresa nella prefazione delle 


  
    Armonie
    italiane,
  


  
  nelle quali sostenne di appartenere ad «una patria imbavagliata e
  aspettante» che lo stimolava a «mettere in luce con qualche
  fiducia
  versi e più utili e più gagliardi
  [14]».
  Si consideri che le 


  
    Canzoni
    politiche
  


  
  vennero composte per la quasi totalità tra il 1845 e il 1848, a
  suggellare un’ideologia che già era fervente in Parzanese, come
  abbiamo visto, fin dagli anni Trenta, anche se fino ad allora il
  fervore del suo patriottismo era rimasto celato all’interno di
  poesie meno marcatamente civili. Poesia sopra tutto, insomma,
  tanto
  che la necessità di dedicarsi così intensamente alla letteratura
  lo
  aveva portato, nel 1838, a lasciare sia il ruolo di insegnante
  sia
  quello di Vicario Capitolare.




  Erudito
  di grande spessore, tenuto, nonostante le sue lamentele, in alta
  considerazione dai contemporanei, non temeva di esibirsi anche in
  pubblico: si ricorda, ad esempio, quando fu chiamato a Bagnuolo
  per
  la festa di San Lorenzo, il 10 agosto 1835, proprio per il suo
  talento di abile oratore e verseggiatore. La narrazione della
  festa
  confluì poi in un racconto intitolato 


  
    Un
    viaggio attraverso l’Irpinia
  


  
  (anche se il titolo originario doveva essere 


  
    Viaggio
    a Bagnuolo di P. P. Parzanese), che accrebbe la fama del poeta, grazie anche ad alcune dotte
  citazioni (in particolare quella relativa al romanzo di Bernardin
  de
  Saint-Pierre, 


  
    Paul
    et Virginie). 


 


Una poesia minore e didascalica?


 




  Perché,
  allora, è considerato popolare e, per ciò stesso, minore? È,
  innanzi tutto, una risultanza formale: il suo modo semplice e
  tradizionale, con iterazioni di concetti finalizzati alla
  memorizzazione e alla persuasione, grazie a metri brevi e alla
  costante presenza della rima ha determinato il suo collocamento
  in
  una linea popolare, anche se, in realtà, un siffatto sviluppo
  testuale si applica ad un pensiero nutrito della assidua lettura
  della Bibbia e di Virgilio. In tal senso la sua esperienza può
  essere accostata a quella di Tommaseo. Se la Bibbia e Virgilio
  alimentarono le sue idee, da Foscolo e Manzoni trasse uno spirito
  romantico, che trovò altra linfa nell’amore per la poesia di
  Vincenzo Monti. Eppure, nonostante il fatto che ormai sia chiaro
  il
  ruolo di Parzanese come patriota conservatore, se non addirittura
  reazionario, v’è chi insiste nell’attribuirgli un protagonismo
  sociale che egli mai ebbe sul piano operativo. Per Paola Villani
  il
  poeta è «protagonista inconsapevole di una rivoluzione
  proletaria,
  come parte della storiografia locale ha voluto tratteggiarlo,
  l’autore è stato quindi spesso chiuso tra questi estremi,
  fuorvianti: ora scrittore imbonitore delle masse, ora poeta della
  missione popolare»
  [15].
  Ora, a parte il fatto che non si sa di nessuna rivoluzione
  proletaria
  avente Parzanese come protagonista, ci pare di aver
  sufficientemente
  chiarito che egli non fu né imbonitore né missionario, bensì
  patriota, per così dire, allo stato puro, il patriottismo del
  quale
  non era inquinato da nessuna prefigurazione di un futuro ordine
  sociale rivoluzionato.   





  Osservando
  d’impatto i titoli di alcune raccolte di Parzanese (La
    preghiera per tutti, Canti
    del povero, Canti
    del Viggianese, Dio
    Angeli e Santi, I
    fiori di una stella) il lettore può essere trascinato e fuorviato dall’idea
  desanctisiana (ma anche crociana) di avere a che fare con un
  poeta
  popolare, che sarebbe, poi, il rovesciamento del concetto di
  poeta
  elitario: poeta per pochi poveri anziché poeta per pochi ricchi.
  Ma
  noi concordiamo piuttosto con la tesi di Nicola Prebenna, più
  volte
  ripresa e rinvigorita da nuovi elementi di critica, secondo la
  quale


 




  dalla
  lettura delle opere poetiche e prosastiche di Parzanese emerge –
  immediatamente e prepotentemente – la natura didascalica,
  educativa, volutamente propositiva in senso positivo della sua
  produzione letteraria. Questo esclude una dimensione puramente
  ludica
  e, di conseguenza, popolaresca in senso stretto della sua ricerca
  di
  poetica. Il poeta non dimentica mai di essere prete e non
  trascura
  mai la sua funzione didattica
  [16].



 




  La
  poesia di Parzanese è un 


  
    ensemble
  


  
  di religione, didascalismo, incitamento civile e morale, che
  talvolta
  la mette al rischio di non essere ritenuta come vera poesia. Essa
  è,
  potremmo dire, poesia con un messaggio, un fine pratico, che
  induce i
  critici, che tale messaggio non condividono, a rifiutare, col
  messaggio, la poesia stessa. Emblematica di questo volontarismo
  poetico è sicuramente la sua poesia più nota, 


  
    Gli
    operai, contenuta nella raccolta 


  
    I
    Canti del povero: 


 



     

  Fatichiam,
  fratelli. Quando




  Noi
  nascemmo, Iddio ci disse:




  «Voi
  vivrete lavorando»




  E
  dal ciel ci benedisse.




  Pan
  bagnato di sudor




  Pure
  è dono del Signor.




  Quel
  ch’ei vuole noi vogliamo;




  Fatichiamo,
  fatichiamo.



 



     

  Nati
  poveri artigiani,




  Fatichiamo;
  Iddio lo vuole.




  Quando
  uscì dalle sue mani,




  
    Porta
    il giorno, ei disse al Sole:




  Ed
  il sole da quel dì




  La
  sua via ognor compì.




  Quel
  ch’ei vuole noi vogliamo;




  Fatichiamo
  fatichiamo.



 



     

  Fatichiamo!
  Ci tradisce




  Chi
  ci chiama alla rapina,




  Chi
  c’infiamma e invelenisce




  Al
  tumulto e alla rovina,




  Promettendo
  un’altra età




  Senza
  stenti e povertà.




  Dio
  ci fece quel che siamo;




  Fatichiamo
  fatichiamo.



 



     

  Fatichiam.
  Via gli archibusi,




  Via
  le daghe ed i coltelli;




  A
  trattare noi siam usi




  Pialle,
  mangani e martelli.




  Dio
  ci ha dato braccia e cor




  Per
  la pace e pel lavor.




  Quel
  ch’ei vuole noi vogliamo;




  Fatichiamo
  fatichiamo.



 



     

  Fatichiam!
  Nè sia chi dica




  Che
  de’ ricchi siam gli schiavi;




  Più
  di noi con la fatica




  Furon
  grandi i padri e gli avi.




  Ozio
  reo, e nulla più,




  Ci
  conduce a servitù.




  Dio
  ci fece quel che siamo;




  Fatichiamo
  fatichiamo.



 



‹‹

  Fatica››,
  ‹‹lavoro›› e ‹‹Dio›› sono i protagonisti di questa
  poesia, costruita con una certa artificiosità da strofe di
  settenari
  ed ottonari in uno schema metrico controllato allo scopo di
  iterare
  il tema costitutivo del lavoro e di persuadere a tale virtù. Ma
  il
  fine, come si è più volte detto, non è quello del divertimento
  del
  lettore, non è ludico. Gli operai, i protagonisti del testo, sono
  il
  ceto popolare che, dopo quello contadino, diventa protagonista,
  ma la
  voce è quella di Parzanese con la sua esortazione civile alla
  fatica
  contro le violenze (‹‹tumulto›› e ‹‹rovina››). Il
  lavoro, qui con linguaggio biblico, ridotto a fatica, è il
  compito
  assegnato da Dio all’uomo: compito sacro e benedetto. A tale
  divina
  missione si oppongono coloro che, chiamando alla rivolta e alla
  lotta
  armata, in nome di un avvenire «senza stenti e povertà», sfidano
  il disegno divino. Ma solo il lavoro fa grande l’uomo perché
  asseconda l’intento del creatore: non il lavoro rende l’uomo
  schiavo di altri uomini, ma l’ozio. Lavorare, dunque, si deve,
  perché Dio così vuole e l’uomo non può non volere ciò che vuole
  Dio. Come si vede, la polemica contro i propugnatori della lotta
  sociale è solo brevemente accennata, mentre tutta la poesia
  martella
  il senso dell’obbedienza a Dio, unico destino credibile e buono
  per
  l’umanità. 




 


Spiritualità e prestigio di un poeta teologo


 




  La
  personalità di Parzanese, quale emerge da questi versi, è
  sicuramente quella di un prete e nella spiritualità del prete
  egli
  assorbe e rielabora ogni afflato patriottico e filantropico. Mai
  forse come nei 


  
    Canti
    del povero
  


  
  egli fu così chiaramente e definitivamente sacerdote: ricordiamo
  che
  egli si fece tale non senza dubbi, salvo poi conquistare un
  convincimento che fu sempre più saldo man mano che la vita
  trascorreva. Fu una sorta di vocazione 


  
    in
    itinere. È stata sicuramente la semplicità di scrittura poetica ad averlo
  collocato nel dimenticatoio, quello stile che Flora definiva
  «semplicismo troppo provinciale
  [17]»:
  le rime elementari, una musicalità spinta fino alla cantilena, il
  ricorso alle iterazioni e l’uso del ritornello, il suo costante
  ricorso al 


  
    sermo
    cotidianus, mediato, come annotò Croce, dall’uso dell’onomatopea, ben
  significano il suo intento didascalico e persuasivo. Si tratta,
  tuttavia, di elementi costanti della poesia tardo-romantica,
  lontana
  nei suoi rappresentanti minori dal dettato lirico di Foscolo o
  Leopardi.




  Tutto
  ciò ha fatto di Parzanese un poeta minore perché facile, pur
  considerando, come ormai concordemente ritengono molti studiosi,
  che
  l’essere ritenuto minore fa riferimento ad un certo periodo
  storico
  e, si aggiunge, all’ambiente, del quale i minori finiscono per
  essere lo sfondo caratterizzante. Per Matilde Serao fu naturale,
  nel
  1886, inserire Parzanese nel suo 


  
    Romanzo
    della fanciulla, menzionandolo come scrittore letto da Pasqualina Morra,
  poetessa-personaggio del romanzo, ambientato in terra campana.
  Fama e
  prestigio non certo minimi ebbe Parzanese nel corso
  dell’Ottocento,
  nonostante qualche acre stroncatura quale quella di Edoardo
  Scarfoglio, che lo definì rimatore «per gli asili d’infanzia
  [18]».
  La sua importanza come studioso e uomo di cultura lo portò nel
  1834
  fino alla dignità di canonico teologo del Capitolo della
  Cattedrale
  di Ariano e, successivamente, di vicario della diocesi.



 




  Anche
  sotto l’aspetto della ricchezza culturale sarebbe molto riduttivo
  ritenere Parzanese un poeta popolare, sebbene egli stesso si
  definisse tale. Basterebbe il suo 


  
    curriculum
    vitae 
  


  ad
  illuminarne la ricca personalità: insegnante di grammatica, di
  teologia e di eloquenza. Si formò con lo studio della 


  
    Storia
    della letteratura italiana
  


  
  di Pierre Louis Ginguené, che possedeva nella traduzione di
  Benedetto Perotti, edita a Firenze nel 1827. Fu inoltre
  traduttore
  delle 


  
    Melodie
    ebraiche
  


  
  di lord George Gordon Byron, da lui definito ‹‹il poeta del
  secolo decimonono››
  [19],
  che scriveva ‹‹argomenti patetici tratti da un libro celeste,
  dalla Bibbia, fonte di altissima poesia››
  [20]
  e della 


  
    Preghiera
    per tutti,
  


  
  cantica di Victor Hugo, entrambe nel 1837. Parzanese si occupò
  anche
  di letteratura tedesca, studiando autori quali Heine, Bürger,
  Klopstock, Uhland (del quale tradusse alcune opere), oltre a un
  saggio sul 


  
    Götz
    von Berlichingen
  


  
  di Goethe, apparsi su rivista fra il 1849 e il 1850.




  Dalla
  Bibbia e dalle opere di Virgilio, ci fa sapere De Sanctis,
  Parzanese
  prese spunto rispettivamente per contenuto e forma, ma anche
  Foscolo,
  Manzoni e Monti furono, insieme agli autori stranieri che abbiamo
  sopra citati (ai quali va aggiunto Lamartine con le sue 


  
    Armonie), i bastioni della sua cultura: molto, certamente, anche se non
  moltissimo e, comunque, quanto bastava a nutrire un’ispirazione
  che
  non spaziava 


  
    sub
    specie aeternitatis. 
  


  Egli
  fu popolare innanzi tutto perché volle essere popolare ed è il
  sentimento di affetto e di compassione per il popolo che,
  dispiegandosi in un impegno didascalico, anima lo spirito
  letterario
  dell’arianese. Fu popolare perché si rivolse al popolo e lo rese
  protagonista e destinatario dei suoi sentimenti cristiani,
  subordinando a tale intento qualunque altro possibile sviluppo
  tematico o formale. Resta condivisibile, per questo aspetto della
  poesia di Parzanese, l’opinione di De Sanctis, secondo il quale a
  lui ‹‹giunse d’oltremonti l’eco di Lamartine e di Victor
  Hugo, ma egli si era già fabbricato un mondo così chiuso, così
  ben
  limitato che la nuova onda lirica venuta di Francia non poté
  farvi
  penetrare nuovi elementi […]. Questa è la storia della cultura di
  Parzanese, piccola cultura oltre la quale null’altro è penetrato
  in lui››
  [21].
  De Sanctis sottolinea che Parzanese prese dai poeti francesi le
  aspirazioni verso il cielo, ma rifiutò l’aspetto filosofico che,
  invece, non rifiutarono altri meridionali quali Baldacchini,
  Guacci e
  Campagna. Condivisibile in tutto, fuorché nel giudizio di
  impenetrabilità, che non fu un limite, ma una scelta. 




 


Ippolito Nievo e l’educazione del popolo


 




  Lontano
  da lui nel tempo e nello spazio, Parzanese sembra anticipare
  Ippolito
  Nievo, che nei 


  
    Frammenti
    sulla Rivoluzione nazionale
  


  
  del 1859 spiegò approfonditamente la necessità di istruire e
  nutrire i ceti più bassi della società:



 




  L’educazione
  è il primo elemento per ricondurre alla calma le passioni, e alla
  rettitudine le coscienze – tutti lo consentono. Tutti consentono
  anche che senza di essa non può farsi degna stima
  dell’indipendenza
  nazionale, della libertà e dei diritti cittadini che ne
  scaturiscono
  per tutti.




  Ma
  per apprezzare i beni morali bisogna essere bastevolmente
  provveduti
  dei materiali. La miseria abbrutisce come la schiavitù. Né mi si
  citi la povertà Spartana. Fra povertà e bisogno è maggiore abisso
  che fra ricchezza e povertà. Gli Spartani erano tutti poveri, ma
  tutti anche forniti del necessario, perciò furono liberi ed
  altamente superbi e studiosi di loro libertà. Gli Iloti battuti e
  mal pasciuti non furono che Iloti. 





  Primo
  bisogno adunque, urgentissimo, di oggi non di domani, perché non
  crolli l’artifizioso artifizio della rivoluzione politica, è la
  rivoluzione nazionale, o la fusione del volgo campagnuolo nel
  gran
  partito liberale. 





  Prima
  condizione per ottener ciò è l’educazione. Prima condizione per
  render l’educazione possibile è l’alleviamento della sua
  miseria, e il retto soddisfacimento dei bisogni.





  
    Migliorate
    adunque subito subito fin che c’è tempo la condizione materiale
    del volgo rurale se volete avere un’Italia.
  



 




  
    
      E
      ancora:
    
  



 





  
    Adunque
    in questo caso io che non sono né religioso né [...], vi
    consiglio
    a mantenere nel popolo quel freno religioso che rende mutola
    quell’invidia per mezzo del dovere e sopperisce in parte a quei
    beni che non potete dargli. [...] Il volgo rurale è il braccio
    della
    nazione, per animar questo braccio bisogna fornirgli quella
    parte di
    intelligenza che è compatibile colle condizioni di agiatezza
    che
    potete, che dovete fornirgli
    [22].
  



 




  Istruire
  il popolo, dunque; è questo uno dei temi predominanti
  dell’Ottocento
  risorgimentale e in tale compito, di derivazione chiaramente
  illuministica, convergono sia correnti di pensiero moderate e
  conservatrici, come quella alla quale possiamo assegnare
  Parzanese,
  sia tendenze democratiche o addirittura rivoluzionarie, come
  quelle
  di Cattaneo e di Mazzini. Di questa esigenza di educazione del
  popolo, nel 1832 Domenico Romagnosi, filosofo di formazione
  illuministica, aveva ampiamente parlato in un saggio pubblicato a
  Milano dalla Società degli Editori degli Annali Universali delle
  Scienze e dell’Industria, dal titolo 


  
    Dell’indole
    e dei fattori dell’incivilimento con esempio del suo
    risorgimento
    in Italia, comprendente scritti prodotti tra il 1829 e il 1832. È
  interessante
  riportare quanto Romagnosi scrive nella seconda parte del suo
  trattato:



 




  Ho
  pensato di soggiungere nella seconda parte il risorgimento della
  vita
  civile dell’Italia nel medio evo, onde esibire un esempio di
  malattia e di guarigione della vita civile di un popolo. A parlar
  con
  rigore non avrei dovuto dargli il nome di 


  
    risorgimento
  


  ,
  ma piuttosto di richiamo a migliore politico regime. Quando da un
  albero si tagliano rami infetti, o pure si rinnova alle sue
  radici il
  terreno per rimettere in corso la fruttificazione, havvi un
  intervallo in cui egli non si presenta rigoglioso. Ecco ciò che
  avvenne all’Italia. A parlare propriamente la sua vita civile non
  perì mai, ma fu afflitta da malore dal quale finalmente si
  riebbe.
  Essa subì una metamorfosi nella quale furono poste allo scoperto
  le
  radici superstiti mediante le quali la vita progressiva
  posteriore fu
  rannodata all’anteriore sotto forme morali e politiche diverse.
  Il
  potere della tradizione cementato dai comuni interessi e dalle
  abitudini; quello dei municipali consorzj costituenti le vere
  unità
  elementari di uno Stato civile: quello delle leggi civili
  consentaneo
  alle religiose ed operanti in compagnia, si palesano come
  concorrenti
  a costruire quella forza vitale, la cui radice sta nascosta nella
  natura individuale del popolo italiano. E se dall’un canto
  l’Italia
  ci somministra la grande lezione della necessità dei poteri
  moderatori della religioni e di governo civili, dall’altro canto
  ci
  convince che tutto viene operato in virtù dell’energia propria
  ingenita nella vita sociale, sotto un dato cielo e in una data
  terra
  [23].
   



Parzanese nel contesto della letteratura
meridionale


 




  Parzanese
  non fu, in verità, l’unico poeta meridionale a rimanere rinchiuso
  all’interno della sfera dell’oblio che oggi ingloba tanta poesia
  ottocentesca: un oblio favorito, nei tempi successivi, dalla
  preminenza da lui assegnata al fine culturale ed educativo della
  poesia, che mal si concilia con l’idea dell’assoluta autonomia
  dell’arte. Si pensi al napoletano Alessandro Poerio,
  contemporaneo
  di Parzanese, poeta, ma ancor più rinomato come patriota. Noto
  per
  la lirica 


  
    Il
    Risorgimento, dedicata alla famiglia, impegnato e militante come Parzanese,
  ebbe
  grande successo nel secolo dell’Unità, salvo poi ritornare nel
  dimenticatoio almeno fino a più recenti studi.



 




  
    
      
        
          Non
          fiori, non carmi
        
      
    
  




  
    
      
        
          Degli
          avi sull’ossa,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Ma
          il suono sia d’armi,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Ma
          i serti sien l’opre,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Ma
          tutta sia scossa
        
      
    
  




  
    
      
        
          Da
          guerra – la terra
        
      
    
  




  
    
      
        
          Che
          quelle ricopre.
        
      
    
  




  
    
      
        
          Sia
          guerra tremenda,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Sia
          guerra che sconti
        
      
    
  




  
    
      
        
          La
          rea servitù;
        
      
    
  




  
    
      
        
          Agli
          avi rimonti,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Ne’
          posteri scenda
        
      
    
  




  
    
      
        
          La
          nostra virtù.
        
      
    
  



 

  
    
      
        […]
      
    
  




  
    
      
        
          O
          sparsi fratelli,
        
      
    
  




  
    
      
        
          O
          popolo mio,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Amore
          v’appelli.
        
      
    
  




  
    
      
        
          Movete;
          nell’alto 
        
      
    
  





  
    
      
        
          Decreto
          di Dio
        
      
    
  




  
    
      
        
          Fidenti
          – volenti,
        
      
    
  




  
    
      
        
          Movete
          all’assalto.
        
      
    
  




  
    
      
        
          Son
          armi sacrate;
        
      
    
  




  
    
      
        
          Gli
          oppressi protegge
        
      
    
  




  
    
      
        
          De’
          Cieli il Signor;
        
      
    
  




  
    
      
        
          Ma
          questa è sua legge
        
      
    
  




  
    
      
        
          Che
          sia Libertate
        
      
    
  




  
    
      
        
          Conquista
          al valor
          [24]. 
          
        
      
    
  




 




  Alla
  famiglia Poerio e ad Alessandro in particolare


  
    
      ,
    
  


  
  Benedetto Croce ha dedicato ricerche importanti; a lui si deve un
  primo profilo poetico delle poesie dell’Ottocento cosiddetto
  minore: 




 




  
    
      Chi
      legga ora le liriche del Poerio (non solo quelle contenute
      nella
      raccolta edita nel 1852, ma anche le altre, sparsamente
      pubblicate
      postume); chi legga libero dai preconcetti e
      dall’indiscernimento,
      onde purtroppo letterati e accademici hanno ora esaltato a
      poesia le
      esercitazioni e le sdolcinature, ora rinnegato e spregiato la
      rara e
      timida poesia, e sotto nome di storia letteraria introdotto
      una
      sequela di frigidi verseggiatori, che travolge seco e
      nasconde le
      poche anime commosse; chi procuri di tornare, come si deve,
      alla
      semplice realtà delle cose, sarà portato a riconoscere che,
      dopo il
      Manzoni ed il Leopardi, nel periodo che va dal 1830 al ’48,
      l’opera
      di Alessandro Poerio è, accanto a quelle del Tommaseo e del
      Giusti,
      la sola che meriti di suscitare ancora l’interessamento
      dell’amatore di poesia
      [25]
    
  


  
    .
  



 




  A
  differenza di Parzanese, in comune col quale aveva una certa
  affinità
  ideologica ed anche alcuni riferimenti culturali (in entrambi i
  poeti
  è evidente la riproposizione di taluni contenuti patriottici, si
  pensi al


  
    
    Canto degli Italiani, 
  


  scritto
  nel 1847 da Goffredo Mameli)
  [26],
  Poerio era più segnatamente evidente nel proprio patriottismo e
  anche più ricco di esperienze di vita e di cultura in grazia
  della
  famiglia, peraltro sfortunata, cui apparteneva.




  È
  questa, forse, la critica più precisa che possa farsi al poeta di
  Ariano: l’essere stato un patriota sopito, chiuso in una
  letteratura silente, apparentemente popolare, con una tematica
  limitata e convenzionale, in una sorta di bozzettismo poetico che
  fa
  prevalere la biografia sulla ricerca artistica. Possiamo
  aggiungere
  la marginalità delle sue idee politiche e, ancor più, sociali,
  con
  le quali si inserì nello sviluppo del processo ideologico
  dell’Irpinia, e del Sud più in generale, sempre attenendosi, nel
  dilemma tra pensiero liberale e giacobino, alla via mediana, ma
  ininfluente, del provvidenzialismo cristiano. È, perciò, esatta
  la
  definizione di Petronio, che lo liquida, in poche righe, come
  «spirito religioso e semplice, di una superficiale ottimistica
  democrazia evangelica
  [27]».
  Parzanese è molto vicino a Sole, come anche a Padula; i tre, di
  formazione seminaristica, evidenziano la propria cultura
  cattolica e
  umanitaria come chiave di lettura e di soluzione dei problemi
  della
  società. La tensione forte di Poerio si acquieta nei tre uomini
  di
  fede.




  La
  tematica sociale è un aspetto molto importante della letteratura
  meridionale del tempo e, uscendo dall’ambiente napoletano, si può
  pensare al siracusano Emanuele Giaracà, autore della poesia
  


  
    Al
    popolo. La
  poesia civile continuò con toni protestatari anche dopo
  Parzanese.
  Testimoni della crisi esistenziale e sociale di quegli anni
  cruciali,
  personalmente vissuta ed espressa in poesia, furono altri autori
  meridionali quali Eliodoro Lombardi, Giovanni Raffael­li e, più
  ispirato e più noto di tutti, Mario Rapisardi che, al contrario
  del
  flebile Parzanese, viene così descritto da Sapegno: 
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